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Il processo di Catanzaro per la,strage di piazza Fontana 

IL FAVOREGGIAMENTO DEL SID 
TEMA DELLE PROSSIME UDIENZE 

, Saranno ascoltati Maletti e La Bruna rinviati a giudizio per avere fatto scappare Pozzan - Domani saran-
;no esaminati i documenti trasmessi alla Corte dal Servizio di sicurezza - Scetticismo sul loro contenuto 

L'Inddtntt è avvenuto olio periferia di Pisa 

Diciotto feriti 
nello scontro 

fra due pullman 
Due DMiti e quattro feriti nel cozzo frontale fra due 
auto presso Orte • Una grossa vettura sbanda sull'Ali-
tosole nei pressi di Bologna: deceduti padre e figlio 

; DALL'INVIATO 
CATANZARO — La verifica 
dibattimentale continua a far 
paura a Catanzaro. Anche 
Marco Pozzan, infatti, ha fi
nito col tapparsi la bocca pro
prio quando il suo interroga
torio doveva entrare nel vi
vo delle accuse che gli sono 
state rivolte. Proprio quando 
si doveva parlare di fatti che 
lo riguardano da vicino, il bi
dello padovano e diventato 
improvvisamente muto. Il pro
cesso, cosi, si e nuovamente 
bloccato. Il modo di uscirne 
c'era, naturalmente, ed e sta
to indicato dai legali del col
legio difensivo degli anarchi
ci: procedere ai confronti fra 
gli imputati presenti in aula 
e passare subito dopo alla 
escussione dei testimoni. La 
Corte, invece, ha preferito 
temporeggiare. 

Avuto l'Impegno che il ge
nerale Maletti e il capitano 
Labri ina saranno presenti a 
Catanzaro il prossimo 4 lu
glio, la Corte ha adeguato, di 
fatto, i propri tempi a que
sta scadenza. La sola novità 
è stata la convocazione delle 
parti lese. Sobbarcandosi al
le fatiche di un lungo viag
gio, alcuni congiunti delle vit
time di piazza Fontana sono 
venuti per reclamare giusti
zia 

In chiusura della dodice
sima tornata dibattimentale, 
infine, è arrivata la notizia 
che il SID aveva consegnato 
1 documenti richiesti. Il loro 
contenuto, però, non è anco
ra noto. Si sa soltanto che 
sono moltissimi e che sono 
chiusi in una cassaforte del 
Tribunale: l'esame di tali do
cumenti inizierù domani. Nes
suno si fa eccessive illusioni 
sul valore di questi fogli che 
pare siano circa tremila. Mag
giore attesa, invece, c'è per 
l'ormai imminente interroga

torio dei due ufficiali del SID. 
Entrambi, come si sa, so

no stati rinviati a giudizio 
per favoreggiamento. Sono ac
cusati, cioè, di avere conse
gnato un passaporto a Marco 
Pozzan, dopo averlo interro
gato per tre giorni nella sede 
camuffata di via Sicilia, a 
Roma. Sulla validità dell'ac
cusa non ci sono dubbi per
chè i magistrati hanno acqui
sito la prova del reato. Ciò 
che interessa sono le ragio
ni di questo favoieggiamen-
to. Non si fa scappare all'e
stero un imputato coinvolto 
nella strage di piazza Fonta
na se non si hanno motivi 
più che seri per farlo. Po
trebbero essere ragioni perso
nali, ma il giudice istruttore 
ha già detto che questo non 
è il caso del generale Maletti, 
il quale, all'epoca delle bom
be del 12 dicembre, non fa
ceva ancora parte del SID. 

Perche allora il favoreggia
mento? E perchè tanto inte
resse alla posizione di un 
semplice bidello padovano? Il 
fatto e che questo bidello, 
braccio destro di Freda, ave
va detto cose di rilevante in
teresse ai magistiati di Tre
viso. Aveva ammesso, in pri
mo luogo, che il 18 aprile 1969 
c'era stata una riunione nel
la sua città. Aveva aggiunto, 
dopo avere molto esitato, che 
a quell'incontro aveva parte
cipato Pino Rauti in compa
gnia di un giornalista venuto 
da Roma, successivamente in
dicato come un agente dei 
servizi segreti. > 

Si obietterà che queste af
fermazioni che provocarono 
il mandato di cattura per 
Rauti furono in seguito ri
trattate dal Pozzan. Quella 
« ritrattazione », però, e del 
tutto priva di valore, perchè 
era stata anticipata. 

Ma e proprio riportandoci 
a quelle vicende che può es

sere trovata una spiegazione 
al comportamento del SID. 
Sarà bene ricordare, in pro
posito. che nella sentenza 
istruttoria e affermato a tut
te lettere che gli attentatori 
del 1969 erano rappresentati 
in seno al SID. I magistrati 
milanesi, inoltre, quando ven
nero estromessi dall'inchiesta 
con la nota, scandalosa ordi
nanza della Cassazione, sta
vano operando per verificare 
ima tesi di notevole importan
za. Sulla base di elementi già 
acquisiti, si era delineata la 
ipotesi che a compiere gli 
attentati terroristici fossero 
stati gruppi eversivi di de
stra manovrati dai servizi se
greti. 

Ecco dove possono trovarsi 
le origini del favoreggiamen
to. Maletti non avpva ragio
ni personali, ma era pur seni-
pre un esponente del SID. 
Parlando con lui, assieme ad 
altri giornalisti, subito dopo 
un suo interrogatorio a Ca
tanzaro (si era allora nella 
fase istruttoria), noi ricordia
mo che il generale, a propo
sito di Giannettini, disse che 
quella era per lui una « si
tuazione ereditata ». L'eredità 
di Giannettini, ovviamente, ri
guardava anche Pozzan. • 

Che cosa intendeva dire al
lora il generale con quelle 
parole? Forse che « ereditan
do » quella situazione, aveva 
dovuto necessariamente pren
derne atto, giungendo ad a-
dottare misure anche molto 
gravi? Ecco una domanda che 
gli dovrà essere posta e sa
rà interessante vedere quale 
sarà la sua risposta. ~ 

II generale Maletti non per
de occasione per ripetere di 
essere un ufficiale fedele alle 
istituzioni. Il 4 luglio gli ver-
rà offerta una occasione pre
ziosa per dimostrarlo. 

Ibio Paolucci 

Un 80enne a Lugo 

Uccide la moglie 
sotto l'effetto 
di un incubo 

LUGO (Ravenna) — Un pensionato ottan
tenne di Lugo, Luigi Rossi, ha strangolato 
la moglie Clara Gianstefanl, di 79 anni, che 
gli dormiva accanto. « L'ho fatto sotto l'ef
fetto di un incubo notturno», ha detto ai 
carabinieri che lo hanno arrestato. 
^ Il delitto è avvenuto verso le 3,30 di Ieri, 

nella stanza da letto dei coniugi, al secondo 
piano di una vecchia casa dove I Rossi abi
tavano con una sorella dell'uomo, Renata. 
Il pensionato ha raccontato di essersi sve
gliato improvvisamente, ancora sotto l'ef
fetto di un sogno che da tempo ricorreva 
turbando il suo riposo: la presenza di ladri 
nell'appartamento. 

« Clara, Renata, c'è "un ladro in casa! » 
ha urlato, e il grido, ripetuto più volte, e 
stato sentito da varie persone: dalla sorella 
che dormiva in una stanza vicina, dal com
merciante Ernesto Romagnoli e dallo stu
dente Roberto Medri che passavano in stra
da, da una donna che abita nella casa di 
fronte. Maria Pia Soldati. « Cosa succede? » 
ha chiesto quest'ultima a Rossi, il quale. 
ancora chiuso in camera da letto, al buio, 
ha ripetuto che c'era un ladro. Poi l'uomo 
ha acceso la luce ed aperto la finestra. 

Solo allora si sarebbe accorto del delitto: 
« Ho ucciso mia moglie! » ha urlato. Stando 
al suo racconto, in preda all'incubo, senza 
capire quello che stava facendo, avrebbe 
stretto le mani al collo della moglie. 

Per uno scaldabagno difettoso 

Nonni e nipotina 
uccisi dal gas 

a Lanzo Torinese 
LANZO (Torino) — Una bambina di un an
no e i suoi due nonni sono morti asfissiati 
dal gas in una casa di campagna nei din
torni di Balme, in vai di Ala, sopra Lanzo 
Torinese. 

Le vittime sono Giuseppina e Achille Mag
gi, di 49 e 63 anni, e la nipotina Micol, di 
poco piii di un anno. La disgrazia è acca
duta nella tarda mattinata di sabato, poco 
dopo che i coniugi Maggi — con la nuora 
Maria di 24 anni e il figlio Sandro, di 28, 
genitori di Micol — erano giunti in auto da 
Torino per trascorrere il fine settimana. 

Ad un certo punto — secondo la ricostru
zione fatta successivamente — mentre gli 
altri familiari sostavano sul prato antistan
te, Giuseppina Maggi è entrata nel bagno, 
mi piccolo locale situato al pianterreno, ed 
ha acceso lo scaldabagno alimentato da una 
bombola a gas. Probabilmente a causa di 
un guasto, la fiammella si è però spenta e 
il gas e defluito saturando in breve l'am
biente. Dopo qualche tempo, non vedendo 
tornare la moglie, Achille Maggi — che te
neva in braccio la nipotina — è entrato a 
sua volta nello stanzino. 

Vista la moglie stesa sul pavimento, ha 
cercato di soccorrerla ma è rimasto stor
dito dalle esalazioni ed è svenuto prima di 
avere il tempo di aprire la porta che si era 
frattanto chiusa alle sue spalle. Quando 1 
tre sono stati poco dopo scoperti dai fami
liari e trasportati all'ospedale di Lanzo, le 
loro condizioni erano ormai disperate e i 
medici non hanno potuto far nulla per sal
varli. 

Angelo Pozzi, un ragazzo milanese, lattoniere, è morto cadendo da un tetto 

A 16 anni bocciato dalla vita 
Respinto agli esami di terza media aveva ottenuto con un « ottimo » la licenza dopo un corso serale - Il momento della 
esistenza che decide tutto il resto della vita: lavoro manuale o intellettuale - Cercava la rivincita facendo bene l'operaio 

E' stato boccialo; bocciato 
definitivamente. Bocciato nel
l'esame della vita. Ed aveva 
solo sedici anni. Compiuti in 
aprile. Il certificato rilasciato 
dalla scuola media statale a T. 
E. Moneta » di Milano precisa 
che Pozzi Angelo, nato il 16 
aprile 1961, ha conseguito la 
licenza con il giudizio sinteti
co di ottimo. Il massimo dei 
voti. Ma non è bastato. Giusto 
un anno dopo. Pozzi Angelo è 
stato bocciato. Senza appello. 
Irrimediabilmente. E' precipi
tato da un tetto, dall'altezza 
di venti metri. Stava riparan
do le grondaie. Faceta il lat
toniere. . 

Pozzi Angelo, dai banchi del
la scuola era passato, con il 
suo ottimo, ai ferri del mestie
re. Come tanti altri ragazzi 
che, dopo la scuola dell'obbli
go. imboccano la strada del 
lavoro. Quanti sono? Su otto
centomila ragazzi che conse
guono la licenza, dicono le sta
tistiche, quattrocentomila si 
iscrivono al primo corso di un 
istituto superiore per diventa
re geometri, ragionieri, mae
stri, periti, ingegneri, medici, 
veterinari o, almeno, con la 
speranza di diventarlo. Gli al
tri cominciano subito a bussa
re alle porte delle aziende con 
la speranza, anch'essi solo con 
la speranza, di essere assunti 
come operai e impiegati. A 
quindici anni si compie, qua
si sempre, la scelta più impor
tante della vita, quella defini
tiva che decide in quale scom
parto sociale si ha il diritto di 
gestire l'esistenza. La divisio
ne fra lavoro intellettuale e 
lavoro manuale comincia di 
qui. Se aresse continuato a 
studiare. Pozzi Angelo sareb
be ancora rivo. Questo pensie
ro tormenta adesso i suoi ge
nitori « Ma non ha voluto con
tinuare gli studt » afferma la 
madre «r La scuola lo aveva 
mortificato » 

La prima sconfitta della vita 
Pozzi Angelo l'ha subita alla 
conclusione della terza media. 
Agli esami e stato respinto, 
pare per via dell'italiano. « Ma 
fu una ingiustizia » sostiene il 
padre. Il certificato della me
dia statale «T.E. Moneta» in 
cui il ragazzo si e presentato 
come privatista, gli dà ragio
ne. Ottimo: ottimo dopo un 
anno di scuola serale, frequen
tata rubando le ore al sonno 
mentre già lavorava come gar
zone da un macellaio. « Un 
"ottimo" arrivato troppo tar
di, dice la madre, quando or
mai Angelo aveva deciso di 
non tornare più a scuola ». 
«Non ce la faccio — rispondeva 
ai genitori che lo invitavano a 
proseguire — non sono fatto 
per gli studi ». Non era vero. 
Faceva solo parte di quella 
schiera di ragazzi che, date 
le loro origini soctali, sono de
stinati alla fabbrica: operai o. 
se va bene, se si indovina la 
strada giusta, impiegati. Desti
nati, insomma, al lavoro ma
nuale. « Se avesse studiato.. », 
si tormenta il padre. ~ . » 

Nell'appartamento al secon
do piano della casa popolare 
di via Gigante 5 et si strugge 
sui «se», m un dolore senza 
fine, irrimediabile come la 
morte di Angelo. Era un ra
gazzo allegro, che amava la 
compagnia. Bravo, serto Con 
una gran voglia di vivere. A-
veva scelto il mestiere del lat
toniere per caso. Era stato un 
compagno delle serali a infor
marlo che cercavano un ap
prendista nella sua ditta. Il 
garzone di macellaio non gli 
dispiaceva ma prospettive non 
ce n'erano per il momento. An
gelo accettò così l'invito. 

« Maledetto quel giorno » 
commenta il padre in un sin
gulto di pianto. Maledetto. 
certo. L'tndagine condotta sul 
posto della tragedia dal pre
tore ha già appurato gran re 

MILANO — Angelo Pezzi, il ragazzo precipitato dal tette di una casa 
mentre era al lavoro. 

sponsabilità della ditta che a-
veva lasciato che un ragazzo 
si arrampicasse sul tetto di 
una casa di venti metri sen
za protezioni adeguate Ma il 
destino ha solo una parte net 
dramma. Esso non si e acca 
nito con particolare ferocia 
contro Pozzi Angelo II me
stiere di operaio è non solo 
duro ma pericoloso. La cro
naca ci offre continuamente 
documenti terribili sui rischi 
che corre chi usa le mani Ba
sta scorrerla per averne un'i

dea Dentro vi si trovano spes
so le vite stroncale o mutua
te di tanti compagni di Pozzi 
Angelo- ragazzi della sua età 
e anche meno, bambini addi
rittura che il bisogno ha co-
st.9tto a fare la scelta del la
voro anche prima del compi
mento del quindicesimo anno 
come vuole la legge, anche 
prima, molto prima di termi
nare la scuola dell'obbligo che 
dorrebbe rappresentare il tra
guardo immancabile di ogni 
ragazzo italiano, figlio di ope

raio, di industriale, di profes
sionista, di insegnante non im
porta. 

La società da una grande 
setacciata sin dai banchi delle 
elementari. Quella della licen
za media sanziona una discri
minazione già presente. Pozzi 
Angelo lo ha avvertito duran
te la sua breve esperienza sco
lastica. L'ottimo, che ha con
seguito studiando la sera, ha 
rappresentato solo una rivin
cita personale nei confronti di 
chi lo aveva messo ai margini 
definendolo inadatto per un 
impegno intellettuale. Non sa
peva, non poteva saperlo, che 
il destino gli avrebbe riserva
to un traguardo così crudele 
e drammatico. Ha affrontato 
il mestiere di operaio con im
pegno, contento di potere di
mostrare con le sue mani che 
aveva i mezzi — professionali, 
di carattere, di intelligenza — 
per superare l'esame della vi
ta. Tutti gli hanno riconosciu
to largamente queste qualità. 
<r Era bravo, serto, attaccato al 
mestiere. Lavorava con impe
gno otto ore al giorno — dice 
il padre che mostra agli amia 
i portacenere di rame costrui
ti da Angelo, usando a volte 
soto il martello —, con una 
grande voglia di imparare pre
sto ». 

Non si tirava mai indietro 
di fronte alle difficoltà, alla fa
tica, ai problemi che anche il 
mestiere di lattoniere gli po
neva. Pronto a raccogliere i 
suggerimenti Quando a casa 
gli chiedevano se c'era peri
colo — su e giù per i tetti a 
sistemare t guasti provocati 
dal tempo —. rispondeva sem
pre con parole rassicuranti. 
* Ma no. papà. Non c'è nessun 
pencolo Non avere paura ». 
Invece, improvvisa, ta trage
dia E' caduto dal tetto di 
una casa popolare del Loren-
teggio 

Pozzi Angelo, ottimo alla li

cenza meduj, ha cercato dispe
ratamente di aggrapparsi ad 
una antenna televisiva. Non 
ce l'ha fatta ed è piombato 
giù in uno schianto che gli ha 
rubato di colpo la sua grande 
voglia dt vivere, dentro la qua
le c'erano, con la certezza del 
suo mestiere di lattoniere, o-
perato lattoniere, speranze, de
sideri, sogni inappagati. A se
dici anni, un anno dalla con
clusione della scuola dell'ob
bligo, c'è ancora tutta la vita 
davanti. Si può ragionevol
mente guardare alle sconfìtte 
che si subiscono con ottimi
smo e con la fiducia, quando 
sono ingiuste e immeritate, di 
potersi prendere pure la rivin
cita. Pozzi Angelo, la sua ri
vincita nei confronti della 
scuola se Vera presa, dimo
strando a chi lo aveva umilia
to che era come gli altri, me
glio degli altri che hanno trac
ciata sin dalla nascita la stra
da della carriera scolastica, 
accada quel che accada: boc
ciature, ripetizioni, esami ad 
ottobre. Gli altri che sono già 
diversi, più fortunati, soto per 
il fatto di avere il privilegio 
di potere continuare gli studi. 

No. non è giusto Pozzi An
gelo aveva, a sedici anni, ti 
diritto di vivere. Era bravo. 
serio, capace. Aveva dimostra
to di sapere superare prove 
difficili, nella scuola e anche 
dopo Un ragazzo da ottimo 
per gli esami della licenza me
dia e per quelli della vita. In
vece e morto. Non potrà ri
petere l'anno o andare ad ot
tobre come tanti suoi coetanei 
che hanno proseguito gli stu
di, senza avere magari la sua 
serietà, la sua tenacia, la sua 
voglia di fare bene. Pozzi An
gelo è stato bocciato. Bocciato 
nella vita, definitivamente, ir
rimediabilmente. No, non e 
giusto. 

Orazio Pizzigoni 

PISA — Diciotto persone so
no rimaste ferite non grave
mente in uno scontro fra 
due pullman dell'azienda dei 
trasporti AC IT, avvenuta ie
ri mattina, poco dopo le 10, 
alla periferia di Pisa 

Un pullman della linea Pi-
sa-Pontedera è sbandato nel-
l'affrontare una curva, pro
babilmente a causa dell'asfal
to reso viscido dalla pioggia, 
ed ha invaso la corsia oppo
sta sulla quale stava transi
tando un altro pullman della 
stessa azienda 

Scene di panico si sono 
avuta fra i viaggiatori, molti 
dei quali tono stati traspor 
tati in ospedale e trattenuti 
In c-^ervazlone. I feriti, co
me si è detto, sono 18 dei 
quali 17 con prognosi varia
bili dagli otto ai dieci giorni. 
Solo un pensionato è stato 
ricoverato nella clinica orto 
pedica per una frattura alla 
spalla: ne avrà per 40 giorni. 

I due automezzi hanno ri
portato danni notevoli. Il 
traffico è rimasto interrotto 
per circa due ore. 

ROMA — Due persone sono 
morte e quattro sono rima
ste gravemente ferite in un 
incidente stradale avvenuto 
l'altra notte sul raccordo au
tostradale dell'uscita di Orte. 
Non si conoscono ancora le 
generalità dei due morti per
chè si tratta di cittadini stra
nieri che viaggiavano senza 
documenti d'identificazione. 

Una « Fiat 124 », a bordo 
della quale c'erano cinque cit
tadini stranieri, compresi ì 
due rimasti uccisi, si è scon
trata frontalmente con una 
«Fiat 1100» di Terni, che 
stava rientrando nella città 
umbra. 

I tre stranieri feriti han
no detto di essere marinai 
peruviani e cileni che sono 
imbarcati in una nave ormeg
giata nel porto di Genova. 
Essi non hanno saputo forni
re le generalità dei due com
pagni scomparsi, affermando 
che si > trattava di « compa
gni occasionali». 

BOLOGNA — Due italiani — 
padre e figlio — residenti a 
Parigi sono morti oggi in un 
incidente stradale accaduto 
sull'Autostrada del Sole, nei 
pressi di Sasso Marcom. Le 
vittime sono Renato Ansimi
no, di 59 anni ed il figlio Ro
berto Fabio, di 12; con loro 
viaggiava un'altra figlia del 
conducente, Silvia, di 14 an
ni, che è stata ricoverata nel
l'istituto « Rizzoli » di Bologna 
con prognosi di 40 giorni. 

L'incidente è accaduto for
se per l'eccessiva velocita del
la « Mercedes », che era di
retta verso il Nord. Per uno 
sbandamento (l'asfalto stava 
bagnandosi di pioggia) la pe
sante vettura è finita con la 
fiancata sinistra contro il 
guardrail, sul quale si è let
teralmente infilata. Renato e 
Roberto Anselmino, che sede
vano sui sedili anteriori, so
no stati colpiti dalla sbarra 
d'acciaio e sono morti all'i
stante. 

VERONA — In un incidente 
stradale avvenuto l'altra not
te sulla autostrada « Serenis
sima» è morto il prof. Salva
tore Sillato, di 62 anni, ex 
provveditore agli Studi di 
Cosenza e di Verona e attual
mente preside di un liceo pri
vato a Salò (Brescia). 

Il prof. Sillato stava rien
trando a Verona, dove abita
va con la moglie, preside di 
ima scuola media, quando. 
vicino al santuario « Frassio-
no». a Peschiera del Garda. 
dove sono in corso ì lavori 
per la realizzazione della ter
za corsia, ha fatto un sor
passo rientrando troppo pre
sto sulla corsia di marcia. La 
sua auto ha toccato quella 
appena superata e dopo alcu
ni testa-coda è finita in fon
do alla scarpata. Il preside 
è morto sul colpo. 

L'altra notte sulla sua auto 

Prostituta uccisa 
a coltellate da due 
rapinatori a Padova 
I criminali si sono imbattuti in alcuni passanti, ma 
si sono dileguati prima cho qualcuno si accorgesse 

che la donna era mortalmente ferita 

PADOVA — Una donna, Ad
dolorata Alo, di 29 anni, ori-
Binaria della provincia di 
Brindisi ma da oltre quindici 
anni residente a Padova, do
ve era stata sposata con un 
ambulante e aveva due bam
bini. e stata uccisa l'altra not
te da due giovani che aveva
no tentato di rapinarla 

Secondo la ricostruzione 
dell'accaduto fatta dagli in
quirenti, la Alò. che faceva 
la prostituta, poco dopo l'I 
aveva fatto salire sulla sua 
«A112» in piazza Insurrezio
ne. nel centio della città, due 
giovani e si era diretta ver
so un miniappartamento di 
sua proprietà m u à San Pio-
sdocuno. 

L'automobile della prostitu
ta si e feimata a poche cen 
tinaia di metu dall'apparta 
mento. E' stato probabilmen
te a questo punto che 1 suoi 
occasionali clienti si sono n-
velati due rapinatori. Quello 
che sedeva sul sedile poste 
riore. minacciandola con un 
coltello a serramanico, l'ha 
invitata a consegnargli tutto 
il denaio contenuto nella bor
setta. Addolorata Alò ha rea
gito e il giovane l'ha colpita 
ripetutamente alla schiena e 
alle mani 

La donna, sotto ì colpi del 
suoi aggressori, e crollata sul 
sedile e i due, impadronitisi 
della borsetta sono fuggiti. 

Fatte poche decine di metri 
di corsa ì malviventi si so
no sbarazzati della borsetta, 
ma la scena è stata notata 
da alcuni giovani che stava
no passeggiando. Pare addi
rittura che costoro, accortisi 
della fuga dei due, li abbia- ' 
no in breve raggiunti. I mal
viventi — ma qui la vicenda 
acquista i contomi dell'assui-
do — avrebbero chiesto di 
essere lasciati andare. «Ab-i 
biamo compiuto solo un pie- , 
colo scippo — sembra abbia- . 
no detto —, per favore, lascia- • 
tecl liberi. Siamo giovani, non ' 
fateci andare m galera per un 
fatto di così poco conto ». 

La messa in scena avrebbe 
avuto effetto. Fatto sta che i 
criminali sono fuggiti. I gio
vani che avevano creduto alle 
parole dei due. fatti pochi 
passi si sono imbattuti nel 
corpo di Addolorata Alò, che 
era riuscita ad uscire dalla 
sua vettura e si era trascinata 
in mezzo alla strada. 

Sul posto e stata subito 
chiamata un'ambulanza, ma 
la donna è morta dissangua
ta prima di giungere all'ospe
dale Gli inquirenti, sulla ba
se delle numerose testimo
nianze raccolte, hanno rico
struito il volto dei due re
sponsabili dell'omicidio e ora 
stanno cercando di identifi
carli. 

Liberato dopo complesse frattative 

Per 27 ore in Austria 
ostaggio in balìa 
di due rapinatori : 

Avevano chiesto 100 milioni ma alla fine si sono arresi 

SALISBURGO — Si è conclu
sa positivamente l'avventura 
di due banditi e dell'ostaggio 
da loro catturato ieri in un uf
ficio cambio: dopo 27 ore di 
trattative i due hanno capito
lato e si sono arresi. L'ostag
gio era stato da loro rilasciato 
poche ore prima. 

Tutto aveva avuto inizio sa
bato mattina: due uomini, ar
mati e mascherati, erano en
trati nell'ufficio cambio sito 
nella Getreidestrasse, poco di
stante dalla casa dove nacque 
Amadeus Mozart e prendendo 
in ostaggio l'impiegato che vi 
si trovava, Ingo Hopfer di 21 
anni, avevano chiesto un ri
scatto di due milioni di scel
lini (100 milioni di lire circa) 
e un'auto per allontanarsi dal
la zona. La strada veniva bloc
cata da tiratori scelti, da agen
ti con cani-poliziotto, da ambu
lanze e mezzi antincendio. 

Avevano inizio le trattative 
e la lunga attesa. Intanto i 
due venivano identificati per 

Michael Pracher di 30 anni e 
Gottfried Wallner di 27. ambe
due noti alla polizia per avere 
dei precedenti penali. 

Sul posto intervenivano an
che uno psicologo, un sacerdo
te e le mogli dei due banditi 
che hann'j trattato con loro la 
resa per ben 27 ore. I due. in
tanto, si enino impossessati 
di 500 mila scellini che aveva
no prelevato dalla cassaforte 
dell'ufficio. 

Dopo essersi resi conto che 
per loro non c'era via di usci- ' 
ta, nelle prime ore del pome
riggio di ieri i malviventi han-. 
no liberato il loro ostaggio. 
quindi, due ore dopo, si sono 
arresi. - | 

Prima ancora di consegnarsi, 
Pracher e Wallner avevano 
scritto due biglietti indirizzati 
alle loro mogli, in cui manife- « 
stavano propositi suicidi. E' 
poi prevalso il buon senso, in 
seguito ai colloqui che i due 
giovani avevano avuto con le 
loro donne: si sono arresi sen
za esplodere un sol colpo. 

Alfredo Reichlin 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
Condirettore 

Bruno Enriottl 
Direttore responsabile 

Editrice Sp.A. «l'Unità» 

Tipografia TEJMI. - Viale Fulvio Testi, 75 - 30100 Milano 

Iscrizione al n. 2530 del Registro del Tribunale di Milano 

Iscrizione come giornale murale nel Registro del Tribunal* dt 
Milano numero 3599 del 4-1-1955 

DIREZIONE. REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE: Milano, naie 
Fulvio Testi. 75 - CAP 20100 - Telefono O440 - Roma. T U 
dei Taurini. 19 - CAP 00185 - Tel. 4 95 03-51-2-3-4-5 . 455 12,51-2-3-1-5 
ABBONIMENTO A SCI NUMERI: ITALIA anno L. 40 000. semestre 
21 000. trimestre 11 000 - ESTERO anno L. 80.500. semestre 41.500, 
trimestre 21 450 — Con LXMTA* DEL LCN'EDI': Italia anno lire 
46.500. semestre 24.500, trimestre 12-fiOq — ESTERO anno L. 93.500. 
semestre 48 450. trimestre 25100 — PUBBLICITÀ': Concessionaria 
esclusiva S P I. • Milano ria Manzoni, 37 . CAP 20121 - 7 detono 
6311 - Roma piazza San Lorenzo in Lucina. 2S • CAP 0018S 
Telef. 688.541 2 3-4 5 - TARIFFE «a modulo). Edizione del lunedi: 
COMMERCIALE: feriale. 1 modulo <1 colonna per 43 nm ) L. 
50 000. festivo L. 70 000 - «A'WSI FINANZIARI, LEGALI E RED%-
ZIONALI: L. 1.800 al mm - NECROLOGIE: Edizione nazionale 
L 500 per parola - PARTECIPAZIONI AL LUTTO: L. 250 per parola 
più L. 300 diritto fisso. Versamento Milano. Conto Corrente 
Pestale 3/5531 . Roma. Conto Corrente Postale 1/29795 - Spedizion* 
in abbonamento postale. 


